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riferimenti al passato. Storm Coun-
try è lenta, evocativa, espressiva: 
intro di chitarra e piano, voce bas-
sa, notturna. Poi la canzone esce 
allo scoperto e cresce lentamente, 
lasciando fuori uscire la sua forte 
vena melodica, accentuata da un 
assolo di chitarra molto espressi-
vo. Blue Mountain, che dà il titolo 
al disco, è una canzone narrativa, 
tersa e diretta, con implicazio-
ni folk e una struttura vagamente 
western. Tra le più belle del disco. 
Chiude One More River To Cross, 
altra composizione trasversale che 
mischia tradizioni antiche e canzo-
ne d’autore, con un ritornello mol-
to evocativo. Blue Mountain è 
un disco intenso, inatteso (consi-
derando sopratutto il suo autore), 
destinato a crescere lentamente. 
Bisogna solo ascoltarlo a fondo, 
con molta attenzione.

Paolo Caru’
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Ha la voce da soulman nero ed 
una chitarra che è lontana pa-
rente di Duane Allman, per lui 
si è scomodato Warren Hay-
nes che gli ha prodotto questo 
secondo disco e di lui ha detto “è 
il primo chitarrista dall'esordio di 

Derek Trucks che suona con una 
maturità che va ben oltre la sua 
età”. Marcus King ha solo ventan-
ni ma è già un fenomeno in gra-
do di maneggiare con una padro-
nanza e personalità da veterano 
blues e soul, jazz e rock, oltre a 
capitanare una band, la Marcus 
King Band, che è un brillante in-
crocio di espressioni come i Gov’t 
Mule, la Warren Haynes Band, la 
Tedeschi-Trucks Band. Nativo di 
Greenville, South Carolina, figlio 
del bluesman Marvin King, Mar-
cus King ha le sembianze da sca-
vezzacollo di un giovane Ronnie 
Van Zandt, capelli lunghi, cappel-
laccio da fuorilegge, sorriso bef-
fardo, il tipico figlio del sud che 
ha imparato presto come muo-
versi nella musica, grazie al padre 
bluesman e grazie ad un talento 
precoce che lo porta ad avere una 
inusuale chiarezza e profondità 
sia come songwriter che come 
chitarrista, come cantante e come 
bandleader. Dopo il debutto nel 
2015 con Soul Insight ha firma-
to con la Fantasy ed è ora pronto 
al grande salto, il nuovo disco è 
uno degli avvenimenti più freschi 
ed invitanti nell’ambito di quel-
la southern music che trae linfa 
dal soul, dal rock e dal blues, un 
disco che possiede parecchi pun-
ti in comune, a cominciare dalla 
partecipazione di Derek Trucks 
nella traccia Self-Hatred, con Let 
Me Get By della Tedeschi-Trucks 

Band ovvero muscoli 
e cuore, assoli e melo-
die, ritmo e raffinatezze. 
Ma non è un disco deriva-
tivo, in The Marcus King Band 
c’è personalità da vendere e nu-
meri di classe, a cominciare dal-
la voce del leader, molto soulful, 
leggermente velata ed evocati-
va, e dalla sua chitarra, inequi-
vocabilmente figlia dello stile di 
Derek Trucks. Una rivelazione as-
soluta, una promessa da tenere 
sotto osservazione perché di di-
schi così ne escono al massimo 
un paio all’anno. Molto va dato 
anche alla band, un ensemble 
in cui la sezione ritmica, potente 
e dinamica, è affidata a Stephen 
Campbell e Jack Ryan, scuola Al-
lman e si sente, le tastiere sono 
appannaggio di Matt Jennings e 
qui entra un corposo innesto di 
funky e soul urbano, roba che ar-
riva da Memphis e i fiati sono ar-
gomento di Dean Mitchell, sasso-
fono, e Justin Johnson, tromba e 
trombone, come nella migliore 
tradizione di una R&B band che 

ha New Orleans nel dna. Se Soul 
Insight era un esordio interes-
sante, The Marcus King Band 
è un lavoro che più lo si ascolta, 
più si ritrovano una bellezza ed 
una solidità che per degli esor-
dienti è cosa fuori dall'ordinario. 

Compresa la varietà delle can-
zoni e delle soluzioni sono-
re, la precisione e fantasia 
degli assoli e la ricchez-
za degli arrangiamenti. 

Se poi, come afferma Mar-
cus King, la maggioranza del-

le canzoni è il frutto di situazioni 
specifiche vissute in prima perso-
na dall’autore, si capisce come il 
disco non sia solo un melting di 
suoni e bravura strumentale ma 
anche una pregevole opera di un 
songwriter, come subito mette in 
luce Ain’t Nothing Wrong With 
That un soul-blues che è una sor-
ta di terapia emozionale. Dentro 
le paludi del southern sound si 
muove Devil’s Land ricordo del 
nonno lavorante in una fattoria 
nei suoi anni giovanili, straziata 
da un assolo di chitarra di King 
in puro stile Trucks. Il cambio di 
scena avviene con Rita Is Gone, 
ispirato da uno show televisivo 
è centrato attorno alla morbida 
voce soul di King, che qui pare 
Al Green e alla coreografia del-
la sezione fiati, abile nel creare il 
mood delle registrazioni della Hi 
Records. Non avrebbe sfigurato 
negli ultimi lavori di Boz Scag-

gs. Per Self-Hatred basta la chitar-
ra di Derek Trucks ma è Jealous 
Man a lasciare di stucco per quell’ 
assolo (Marcus King) importato 
dal paradiso. The Man You Didn’t 
Know è bucolico come gli Allman 
di Brothers and Sisters e non si 
può fare a meno di lasciarsi cocco-
lare dalla voce calda e confiden-
ziale del leader mentre la sua 
chitarra ricama da maestro, e se 
Plant Yourr Corn Early è un fun-
ky troppo slappato per i miei gu-
sti, Guitar In My Hands è un pic-
colo racconto sulla propria vita di 
musicista incorniciato tra chitar-
re acustiche, il pianoforte e un 
pastorale country-blues. C’è mol-
to jazz nei cinque e passa minu-
ti di Thespian Espionage, dinami-
smo, scioltezza, brio e un flauto 
alla Herbie Mann, roba da lascia-
re a bocca aperta tanto la fluidità 
si innesta con la finezza. 
Warren Haynes crede molto a 
Marcus King e oltre a produrre il 
disco mette la sua Les Paul a di-
sposizione di Virginia, soul-rock-
blues muscolare vicino al clichè 
dei Muli, con un prezioso lavoro 
di pianoforte e dei fiati che sof-
fiano regali. Sorry ‘Bout Your Love 
e il breve escamotage di The My-
stery of Mr.Eads chiudono, dopo 
tredici tracce, un disco che è un 
delitto ignorare.

Mauro Zambellini

e là, altri ospiti, ma con nomi giù conosciuti, come Fiachra Trench, Johnny Scott, Liam Bra-
dley, Chris White, Kate St John e, guarda chi si rivede, John Platania (nella splendida Holy 
Guardian Angel e nella strumentale Caledonia Swing). Un disco piano, fluido, estremamen-
te piacevole che si ascolta tutto d’un fiato. C’è molto uso di pianoforte, ma anche il sax fa la 
sua parte mentre la chitarra, che siano Dave Keary o John Platania a, ancora, Johnny Scott, 
rimane uno strumento centrale. Van predilige la tradizione piuttosto che la novità, le canzo-
ni sono costruite su temi musicali già conosciuti, tipici del nostro, con riferimenti alla musica 
irlandese, alla ballata classica, alle influenze jazz, al misticismo celtico, al rhythm and blues. 
L’album si apre con Let it Rhyme, soft ballad punteggiata da piano di Fiachra Trench, dall’ham-
mond di Paul Moran e da una sezione ritmica molto trattenuta (Paul Moore e Robbie Rug-
giero). Van canta benissimo, mentre la canzone scivola via che è un piacere, con Keary che 
ricama dietro la voce ed una leggera spolverata di archi fa coppia con l’armonica del leader. 
Every Time I See A River ha un fondo bluesy ed una atmosfera quasi notturna: ma rimane 
sempre piana e fluida, quasi sopra le righe. Van è più rilassato, meno spigoloso, canta per 
il piacere di farlo e la sua musica ha un ampio raggio di ispirazione: in questo caso una sor-
ta di jazz molto morbido (la tromba di Moran sul fondo), ma anche svisate leggere di blues, 
a rendere il tutto più corposo. Keep Me Singing è una di quelle canzoni che crescono lenta-
mente e che, ad un certo punto, rimangono dentro di noi, al punto che ci sentiamo obbliga-
ti a suonarle e risuonarle, di continuo. Sembra una canzone già sentita, ma questo dipende 
dal fatto che è talmente bella che è già dentro di noi, al primo ascolto. Bello l’uso del piano, 
via Fiachra Trench. Out In The Cold Again è una riflessione amara, molto interiore, quieta nel 
suo sviluppo melodico. Poi è la volta di Memory Lane, introdotta da una leggera patina di ar-
chi. Ma si tratta di una ballata fiera e decisa, che ha forti legami con il folk dell’isola di sme-
raldo. Memory Lane è un piccola gemma, una di quelle canzoni destinate a durare a lungo. 
Semplice e complessa al tempo stesso, ha una bellezza cristallina e, almeno per quello che 
mi riguarda, è diventata subito una delle mie favorite. The Pen is Mightier Than The Sword 
ha un bel testo, una vena bluesy e la voglia di raccontare, il tutto concentrato in una canzo-
ne dalla struttura molto classica. Holy Guardian Angel, splendida a tutti gli effetti, è il capo-

lavoro del disco. Una di quelle canzoni forti, profonde, intense che sono, da sempre, il 
marchio di fabbrica di Van: una ballata dalla struttura classica, con influenze religiose ed 
un ritornello che, anche ascoltato sino alla nausea, rimane assolutamente straordinario. 
Ballata discorsiva, cantata in modo splendido, si avvale di una super band: dalla chitarra 
di Platania al piano di Moran, agli archi curati da Fiachra, sino alle voci, qui molto dense 
(Dana Masters e Lance Ellington) ed al piano aggiunto di Enda Walsh: ascoltatela 
senza pregiudizi di sorta, diventerà la colonna sonora dei vostri momenti più personali. 
Il finale, con le voci che si incrociano, è emozionante. Share Your Love With Me è l’unica 
cover del disco. Morrison rivede il brano, originariamente un solido blues venato di soul 
(arriva dal repertorio di Bobby Blue Bland, uno dei miti giovanili dell’irlandese), e lo ren-
de suo, con una rilettura magistrale: il sax di Chris White e la chitarra di Dave Keary sono 
due degli strumenti cardine, mentre il nostro canta con una scioltezza notevole. In Tibu-
ron è un’ode alla piccola città californiana in cui ha vissuto (il testo è molto bello, punteg-
giato dai nomi di alcuni scrittori e musicisti che hanno vissuto a San Francisco che, come 
dice Van, è dall’altra parte del Golden Gate, rispetto a Tiburon). Look Behind The Hill è not-
turna e jazzata, con il piano di Fiachra, la tromba di Moran, il trombone di Lauren Cottle 
ed il vibrafono di Anthony Kerr in bella evidenza. Going Down to Bangor inizia invece 
con l’armonica del nostro sopra tutto ed è un brano di chiara matrice blues, ben sostenu-
to da una strumentazione scarna. Too Late, che è stata scelta come singolo apripista, è in-
vece una canzone fresca, allegra, disincantata. Una ballata gradevolissima, dalla melodia 
diretta e decisamente fruibile, che conferma il momento felice del suo autore. Chiude il 
disco un brano strumentale (era parecchio che il nostro non ne incideva uno): Caledonia 
Swing. Uno swing bluesato, dalla ritmica cadenzata, con Van al sax, Platania all’acustica, 
Moran all’organo e via di questo passo. Keep Me Singing è un bel disco. Il disco di un 
musicista che ha raggiunto la tranquillità interiore, che ha il controllo della sua arte e che 
ha ancora voglia, e si diverte anche, di scrivere ed incidere canzoni. E, sopratutto, che è 
sempre in grado da fare grande musica.
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